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E Pregi de Principigrandi, fi poffono me: 

È. Enti glio ammirare, che efprimere, ed è vanità 
AAT AT ‘d'ingegno iroppo temerario il credere di 
figli #34 potere aggiugner chiareza è chi per fe 
fteffo eccefliuamente rifplende. È quin- 
dimicred’io, ch’abbia voluto V. A.S. ine 
porla carica à me? pofpofti tanti e così degni fuggetti 
di raccontarle lodi del Sereniffimo Principe FRA N- 
CESCO . Inpercioche effendo inpoffibile il ridirle 
conpiutamente , meglio apparifcono fra gl’abbozi di 
femplice penna, che fra gl’artifiziofi colori della più fcel 
ta eloquenza. Icomandamentidi V.A.anno fatto na- 
fcerela prefente Orazione, imedefimi la fanno venire in 
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luce; e gli.ntio datb.atiintodi farti fciadò:delfino?Setenil 
fimo Nome. Nonif deg ni VA . Che pouera. d'ogw'or- 
namento, cerchi ricoueroforto la fua/protezioni, poich 

e proprio degl’animi grandi,lofcufare 1 difettismon meno 
che l’aggradire le virtudi Eil Sole che è fimbolo de-Prin 
cipi,conpartei medefimiraggià quallifia piimendico, 
che al maggior Monarca del Mondo. È inchinandomi 
vmilmentea voltri‘Realt Piedî; prégo ifCielo, che con- 
ferui lungo tempo alla Fofcana nella perfona di V:A.la 
piùfaggia principeflad'Europa.' | +-+ 41 (0-0 
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I moderatore con.tanta fapienza regge’ il 
corfo delle mortali viciffitudini. E chitroppo altos'af- 
fa nella meditazione di quello, che di gran lunga ogni 
| più acuta viffatrafcende, precipita alfine da fi luminofi 
oggetti abbagliato è confufo : Ma se bene lafouerchia 
snueffigazion delle caufe vien condannata e fchernita, 
è però inpoffibile sl non fentire el'effetti che nel giro del» 
le mondane riuoluzsioni or èriftt or lieti accadendo , ora 
all'allegreZza ora al pianto naturalmente ci sforZa- 
no. Dunque fe gle purlecitolo sparger lacrime spar- 
ganft per oltimo premio di quelli che virtuofamente_a 
adoprando lafciarono defiderabile a pofferi la memoria 
loro. E verfi pur la Tofcana verfi l'Italia sutra Jar= 
gamente da gl'occhi il duolo che per la morte d'un Fi: 
glio fi generofo d'un Eroe fi MERO de be il 
I 3 40 


fuo petto: Quefti è quel gran PRANCESCO, 
HArori, germe Sereni(imodi Tofcana, che ful fior de 
gl'anni, refofi il più caro oggetto de noftri cuori,la id 
rau:glia del Mondo, ne viene da inprowsifo se vrolentò 
deftino intcmpeStimamente rapito. Ne dee quefto pian- 
to;checon dosuto offegsio, onorati fine di vanto Princt* 
pesattribuirfi a disperato configlio dinon faperfi acquie= 
tare con l'eterno volere, ma alla venerazione in cui 

, foanno quell'anime forti, che glortofamente terminaro= 
am0:lcorfo di queffa vita mortale. Onde ben grufta=. 
mente Serenifsime edlreZe , veggo ne' vofiri Regij 
fembianti trafparir quella doglia, che per gran perdi» 
Ra internamente v'accuora . E queflo meSto apparatd; 
— equefte fact funebri fonoi Trionfi, ch'apprefta allà me= 
morsa del Gran FRANCESCO voftro corda» 
glio. E quando mai quisto Augufo, e Sacrofantòo Feas 
tro, che tante volte accompagnò con lucubre pompa la 
morte de' Grandi, per più ciuSta cagione fu Viffo inor= 
vidirfi in così funefte fembianzie® Ai che fospiriamo 
eftinto un Giosane di fangie Reale, che-cin mezo al 
vimbambo dell'eArme, all'orror delle Guerre arricohia 
ua l'animo di quelle virtudi, che già refero immortali i 
fuoi glorioli Antenati. eMa chi potrebbe appiend rie 
dire quai fulesdi lampi di gloria abbianò in brene tene 
po partorito le Regie does che a marassiglia fammie go 
gianano nel nofiro Giowanetto guerriero? lo he, già 
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Vditori, che»priuo della facondia ; che a fi alto fupgerro 
G.conuerrebbe volentieri,mi farei ritirato da cofî difici: 
le imprefa fe non'aueffi ffimato difdicevole il non ebbe- 
dire a quei Reali comandi , che foli poffono a lor fenno 
mvolgere il freno delle sie azsioni , [pero pertanto dalla 
SereniffimaproteZione di chi m'a spinto a ciò fare , awe 
siuato con femplice difcorfo ridurui a memoria quelle 
cofe, che molti de voi cont propri occhi anno vedutes 
ciafcuno,a fentite celebrare, fiche la notizia de gl' Afcol 
santi fupplrà in qualche parte a difetti dell'inefperto 
dicitore. a 
«0 Porta l'uomo allora ch'es nafce aqueffa vita mor? 
talé ; inpreffe nell'animo le femenze di quelle virtudi ; 
che poi nelerefcer de gl'anni con la fatica s e conto ffa= 
dio fi riducono a perfetta maturità » aiutano mirabil- 
mente cofî pregiata cultssra l'effer nato nobile , l'efen» 
io de' fuos maggiori evna ottimaeducazione , qualit 
che effendotutte perfettamente concorfe nel Sereni {firmo 
FRANCESCO none pormaratiglia s'in così bres 
ue tempo, ch'el Gielo gl'a conceduto di vira a potuto co+ 
facrarcilfuo nome all'Eternicà. Perche egli nato del 
piu chiaro fangne ‘d'Italia, difcende dal ato materno 
da quell'eduguftifima Stirpe ; che con la pietà , e col 
valore:a perpetuatoin se Steffa l'Imperio del Mondo: 
Or quale nella contemplazione de' fuoi antepaflati poa 
tea destarfi nel tenero petto, Stimolo di vera gloriasmé» 
| di i4 I 


tre da due così gran fonti deriuando, fcorgeta gli Scer. 
tris esRegni, che gia toccaromoin fortea gl’ Auolisone 
de con. felteuta incomparabile, e cor prefagto felice in vn 
mede/imo tempo i LE ON et CLEMENTI nel 
Vaticano t M ASSIMILEANI; eiGARLI inps 
Germanta già refero vnitamente l' Imperio della Ter- 
rasedel Cielo. StchedaqueSti efempt infiammato ; € 
fino dalla fanciullezza ne' più nobilt efercizi ammae= 
Strato a [aputo pos facilmente nel vinospecchio de fuot 
gran Genitori, e del Gran Duca (uo Fratello, affi(fatofe 
congiugnere alla grandezza dell'animo, alla coftanza; 
al-valore,vna bontà generofa, vno Zelo verfo la reli- 
gione indicibile » che l'anno inalziato fra più chiars lu» 
mi dell'età noftra. Si dilatarono ben tofto così videS 
fontilleimardente fama di gloriasallora che nel Teatro 
della Germania; done erano rinolti gl'occhi distuttala 
Criftianita , fi videro quelle gloriofe azzioni, dallequa- 
dischi mifuraffe la-vita del nostro Principesenon das 
gl'inni s facilmente potrebbe: giudicarfi efser lui 4YVIUAÈ 
so\al termine d'ogni più defiderata vecchieZa . ‘Quan 
do talora vo fra me'fte(fo.confiderando;non poffo foffrires 
ch'sl viner lungamente, dono immediato del Gielo, sare 
iribuifca a gloria di coloro a' quali e fiato diberalmente 
concedhto. E:pure altro non è il credere, che quegli” 
che lungo tepo vinedo d'auto spazio conuenenole:d'aù 
doprar virtuofamente; prenaglia a chi quei pete È; 
w%' du (ia CNE 
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che gli furono dati in forte, a degnamente impiegati. 
Impercioche all ingegnofo Archisetto, che conturte le 
parti di proporzionata vagherzaa ridottoa fine arti. 
fiziofo modello, fi che da quello fi poffa conofcer l'am- 
piezza de' suoi penfieri, non reca brafimo , se per altrui 
colpa reffa imperfetta la fabbrica. E così appunto 
l'uomo, che con prudente ; e generofa deliberazione» 
indiriza fe ffeffo a fini glortofise conl'eleziione d'impre- 
fe magnanime difcoffandofi da piaceri, e dal fenfo,s'ab- 
bellifce, e s arreda di virtuofi cofumi , se da aunerfa_s 
fortuna, o da inreparabil colpo di morte vien ritardato, 
o interrotto, non refta però prino di quella gloria ala 
quale e{fendofi egli cofi ardentemente incamminato non 
— meno di vecchiose fortunato campione,ne mersta il pof- 
Seo. Il che fuppofto per vero di quali encomi d'immor- 
tal fama farà degno ti Sereniffimo FRANCESCO, 
che non folo a difegnata, ma pestatiî fondamenti, e in 
gran parte alzate le mura della più nobil macchina, 
che fi pofa immaginare. E ben parea,che fenza quel- 
la inewtabil rowina, che ora al pianto cs sforza ; otti= 
mamente gl'anvebbe faputa dare l'ultima mano; perche 
‘in quefto “Principe s annidarono tutte le vintà eroiche , 
emilitari, che appena in molti (parfamente fi tronano. 
Voi chiamo in teffimonio, voi che fino da (uoî primi ans 
ni gli faceffe fedel (eruitu, quai fegni ft fcoreewano nel 
fuo animo ancor puerile , di quella futura ar: P 
$ . NE 


che porse via tutta la fua vita maranigliofamen- 
te risplendere. Appena potette difcior la linzua a re- 
golato fuono di voce , che ancor balbuziiente formaua 
parole lontane dagli fcherzi puerili sche fogliono effer 
propri di quellateneraeta, o se purtalora pargoleggri- 
do scherziana con vn arta di volto veramente reale 
con vna mirabile agilità di vita, porgena grazia, e 
decoro a tutte le sue operaZioni. «Ma giunto all'età 
nella quale il fenno comincia à prenalere negl'vomini, 
ora con la lettura delle ftorie inhammaua se fteffo al. 
l'imitazzione del bene s ora da faggi difcorfi d'vomini 
efperti, intendendole glorie de foi progenitori, impa- 
zientemente bramana di calcar cofi belle vestigie E in 
quei pochi anni, che mal suo grado dimorò quafi inpri- 
gionato fra gl'ozi della Corte, ad altro non penfauass. 
che à indurarte membra in efercizi Militari, per au- 
nezsarle alle fatiche della Guerra. Quefta fu fempre 
lo fcopo de’ (toi magnanimi defideri, conofcendo bene 
che tanti, e tanti Evoî, che sul'ali dela fama fanno vo. 
lare eterno il lor grido, non con altr'arte ritolfero all'in- 
giurie del tempo il lor nome. Intanto volendola Sere- 
niffima Arciduchefa MARIA MADDALENA 
fua Madre, di felice ricordanz,a , riueder le Prowincie 
naties e venerare il Fratello nel più fublime Trono dele 
la Chriftianità collocato, deliberò FRANCESCO di 
accompagnarla in Germania, che fatta da va tempo sr 
i e 


qua,il Campodi tutte le Guerre C'briftiane,sperana o 
doisergli porgere ampia materia d'efegnirei/uoi dife- 
gni. Ma non fe toffo alle Riue del Danubio (fiume 
troppo fatale per le nofre miferie ) peruenne, che las 
fortuna cominciò a moffrarfegli acerba seturbata, le. 
nando di vita quella gran Donna, che perla benignità, 
‘e prudenza, con che ella nella minorita del (uo Princt- 
pereffein pace queffo Dominio , merito d'effer pianta 
niuerfalmente da tutta la Tofcana. eAccompagno 
il buon Principe con giusto dolore così gran perditaa 
enonancor ben rafcintte le lacrime, giunto alla Corre 
Imperiale offerfe è FERDINANDO Augufto (uo 
Zio, per vna rotta da gl Eretici nuonamente ricennta 
grandemente perco[fò di volere spargere il proprio (4n- 
gues e spender la vita nel (uo feruizso, fimando il tutto 
beneimpiegato, per Monarca fi grande, in Guerra cofî 
giufta. Delche a difmifura lodato da Cefare , e da lui 
benche doppo qualche dilazsione accettata l'offerta tornò 
FRANCESCO per brene tempo a Firenze » che fotto 
l'Emperto di giusto , e magnanimo Principe a marani- 
glia fioriua. Grande fu allora il contento, grande l'al. 
 legreZzsa, che peril (uo ritorno fi fenti vninerfalmente. 
da tuiti. Giorsala Plebe deveder nel (uo volto vna_s 
certa maesta, della quale fu naturalmente dotato, che 
congiunta a vna affabil piacewolezsa, la rendeua cer» 
| #&didouer fempre troware intanto Principe ficuro pa, 
o Irociao , 
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trocinio. Gioruala Nlobiltà,che da fuoi faggi difcorfà, 
e dalle fue cortefî maniere , oltre al proprio debito allet= 
tata a feruirlo, fupina mirandoin così teneri anni tan* 
ta fermezza d'animo ; tanta generofità di penfieri. 
Guoiua finalmente la Città turta,e or con applaufiRra- 
ordinari, cercaua dt far palefe l'interno fuo riubbile;ova 
con l'offentaZione di quelle grandeze , di quelle deli» 
Lie, di cut ella piu d'ogn'altra abbonda , procurana 
d'innefcare quel giowanetto cuore , accioche da fi fatti 
allettamenti inuaghito douefie perpetuar con la (ua pre- 
fenza la publica felicità. Non agrebbe voluto cofi to» 
foperder di vista quel Sole, che in ful primo apparire 
gia tutta illuffrandola, le promettea i più ferent giormi 
che mai im alcun tempo ella abbia goduti, non trala- 
fciò per tanto neffuna di quelle lufinghe,che'per ammol- 
lire gl'animi Stumò conuenenole. Ma gran maraniglie 
m'apprefto a narrarui Vditori , che ben vi potranno 
moftrare, qual grandeza d'animo albergafie in quel 
petto reale. Niente moffo datutre queste cofe il gene- 
rofo FRANCESCO, ftabilì di preporre alla Patria 
raniere contrade,al'offequio pubblico il vrimbombo del 
l' Arme, à diletti della Pace le fatiche della Guerra; al- 
la vifta de' congiunti, leffragi, le morti: O efempio non 
più intefo , 0 vanto incomparabile , appena compito il 
terzo luftro, volger le [palle al piacere,opprimere il fen= 
fose per fentiero dificile, e orrido s incamminarfi alla 
ne gloria . 


gloria. PotetteroJeGapuane-delitie effemminare quel 
terribil foleòre di Guerra;checonfi gran disprezoanea 
giatante-voltecalpe/tata la Romana grandeza. E al 

fnesò 4 nibale, tuche pertanto tempot'adornafti ilcri= 
ne delle: pit pregiate Corone, da te (te(fo diuerfo, così fa». 

— cilmentet'aumlii riell'oZio. Odiquanta vergognati 
colmereSti s'aneffî potuto vedere il noftro giouanetto 
Eroe. ancor. fanciullo ; non anuezo à vincere , rifiutar 
rantofrancamente, quelloche nell'esà più forte corrop= 
pe'ingran partele-sue pafate vittorie. Superò aduns. 
que il Principe FRANCESCO con altezza d'animo 
andicibiletuttiipiv noiofi contrafft, che a fuot generoft 

finis'attranerfauano . E paffato di nuouo a fortunar 

| là Germania; norprima vidde gl'Efercitt, che fu da 
Soldati defideratò per Capitano... (Conobbe in lui quella 

bellicofa. Nazione s via. fchietta fincerità di costumi 
daletin (omma pregio tenuta, che accompagnata das 

profuf@ liberalità, generawa in vn medefimo tempo ve» 
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del tutto abbagliato ; mentreellemo malzandofi rinfors 
mano i raggie raddoppiano losplendore » E veramente 
fratmilitari efercizitin tal guifas'affinarono;es'accreb» 
bero $ fuot pregi, che ben toSto appari non poter trouarfi 
teatro pit proporzionato a' fuot magnamimi penfieri,ne 
aoue meglio poteffe campeggiare il (uo innato valore > 
Perche ridottofi fottole mura di Norimbergo ebbe: as 
— fronte quel formidabil Guerriero, che dal più pelato 
Settentrione, corfo a' danni della Crifftanità , e per oc= 
culto giudizio di Dio, dotato di tutte le partischea Res 
e gran Condottiero fi consengono,auea fommerfa la Ger 
mania in quelle miferie nelle quali î (uoi Progenitori 
già poferola Regina del Mondo. Dal vedere un Rey 
barbaro con tanta felicità recare 4 fine imprefe:cofi di» 
ficili Rimolato, difpofe anch'egli di voler rinowareschia 
vi fatti degl'antichi Isaliani, che folvfra tutte le naZso» 
ni anno con fingolar vanto fignoreggiato l'Vniuerfois 
L'aurefte viffo Vditori , in vn momento conofciuto da 
rutti conofcer ciafcheduno di quell'Efercito numerofose 
speffo pen ‘edo dal difcorfo de' più vecchi Capitani;guae 
le Apeingegnofa, or dall'uno, ordall'altro fucchiarne» 
il mele d'una perfetta efpertenza. Ma la vicinanza. 
del nimico coftringewa bene speffoadapprendere con più 
pericolofo cimento l' Artedella querraseallora fu che peso 
nob:lmente sfasillarono i lampi delfuovalore ‘perche 
al gramo Suono di tromba tit > fas 
14°) 


dito; dout maggiormente ardiuailcombattere inoltrane 
dofi fralo firepito delle Artiglierie, fra leffragisefra) 
fangue cor voliorranquillo; e con cuore incammeffo dî- 
sprezsandot pericoli; daua'in ‘uno Sleffo tempoterrore a 
nemici, conforto afeguaci. Da questi cofi gran prine 
“cipsj; maggiormente‘innaghito de gloria bramana pis 
largo campo da'poter metrere'‘in efecuzione 1 fuor vastt 
se fmifsrati concetti. Edecco sche nelle: Campagne di 
Saffonia fegui la. memorabil giornata di Luzsen;che fu 
nefta a tutrifuintanto più teivibile; quanto affliffe con 
infinite firagsl'uno;e l’altro partito .\ O quale nella 
dubbsofariuoluzione diquefta battaglia dimoftroffi l'è 
‘ardire deligran FRANGESCO. St vedena l'aria tute 
tacoperta d'orribil' fummo, andaua ftrepitofo fino ale 
Stelle, il'rimbomba dell'Armezie da mullese mille bros: 
Ri, vfcinan fiamme: veramente d' Inferno; Gia la Cams 
pagnacra ricoperta rdicadaueri, e per tutto (correuas 
vvincitricela Morte. Ne valferò opgettiscofi spauena 
‘sofia rimuouerlo mai da quel pofto:ched'ogn'intorno 
continuamente faertato, erd fatto berfaglio all'offefene= 
miche, anzi da coral viffa accrefciuto d'animo nel ves 
derfi cader morso forto sl Cavallo, con tanta tranquilli» 
ta edi fronte, e di:vore fenefece condurre vn'altro;che 
fembrana fin dalle‘ nafcità auuezo d colt fatti accidene 
15. \E-qualpiua lro'contraffegno d'indicibil valore più 
da vomo mortale defiderarfi ; fchergar.con la Morte, 
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difpreziarla vincerla ? Ma nommeno del valore fur 
dicata tn quel petto vnaimmutabilicoffanzia s'ombras 
imdiifibile delle più belle virtudi Quindi mentrev» 
che da ingiuriofe tempefte, fu in qualche parte ritarda. 
eo il.corfo della (ua bella namgazione,e che per fuggire 
le piurincrefcenoli turbolinziesera cdicliato a ritirarfî 
sn portosgettatel'ancored'vna fermarifoluzsionesafpet= 
#0 che sl Cielo moffrafe con memorabil venderta;guanto 
feneramente vengano punsti coloro; che gonfiati da fa- 
— morivoglionoeftendere il vaffallaggio 4 intero dominio 
del fupremo lor Principe; Dalche in vn tratto diffi 
pare le piwedenfe procelle,diede sl noftro Giafone,dî nuo» 
mole vele a' venti. perriportarne dorato Nello Atgloria 
runica meta delle fue lunghe agitazioni E non prima 
fotto 1 fourani aufpici di FERDIN ANDO Red Vi 
gheria, fi spregarono al entol' Aquile Cefarees\che Je- 
guendo l'orme di Principe cofi grande, e coft congiunto 
sli Sangue, ritornò FRANCESCO all'eferciziio del- 
l'eArminell'roltimo affedio di Ratisbona, Al (uo primo 
arriuo rallegroffi 'ovame Militare copi spefo benefica- 
todalui, e che dalle fue a ffabili maniere congiunte Ad 
una popolare cloguenZa\a-vno afpetto veramente Rea- 
le allettato, bramama di potere vmgiorno fotto i fuot co» 
mandi rinouar l'antiche vittorie. Rallegrauafi la Gere 
mania nel vedere adoprarfi a fuo prò Principe di fire» 
mote contrade. Rallegranafila Tofcana sperando:di 
ripe 


ribledeve on gionno il fuo Giowanerto Guerriero arrina- 
ro al Colmiodelle più fupreme grandele E degli con'lieto 
imbiantè, ricèenendo il'pabblico appl aufo nell'uniuerfal 
corentò, pivd'ogn’altro gioia » perche ritrouatofi nella 
più tervibil giornata; che fia feguita in Germania , pa- 
reathe nd gliveftafie da farealtro» che l'efercitarfi fot- 
rocosì nobil Gitràimvno affedio famofo. Quindi nons 
Sapviua trincera)\non fi piantana batteria: nonfidaua. 
affaltò, nov s'inicontraua fortita,che non vi fu fi prefen- 
test valorofo: FRANCESCO . 1a quali Stella; che 
 atriataal piùvalto del ‘fuo viag gios'allora che più are. 
déntemente s'irraggia, precipita più veloce all'occafo,. 
sale il'noftro buon*Principe mentre adorno di mile rag= 
giguerrieri,piw altamente rifplende;offufcandofi con» 
sroppo repentinò ‘volo tramonta > Perche accintafta'no=. 
firbdanni‘ingiuriofa Mortes chela piwrapida fcoccazs. 
dove più nobil'predarimira, armata di pestifero ftrale; i 
AirimembranZa acerba s fece fegno il seno del generofo 
FRANCESCO, chè benche difefo dal faldo T sbergo 
dell'erà:ciomenile restò mortalmente trafisto: eMi fi 
divide il cuoveSereniffime Alreze:mentre mi fi rappre= 
fenta nell'animo i piu bel germe d'Italia moribondo , e 
languente, opprefio:da cruda Peftein cofiteneri anni fra 
le pit dure agonie,‘con cuor voffante;con voltointrepido 
finoa el'coltemi fingulti norò.temer quegl'orrori ; che la 
— morte folo'aperfarmifuol'talora ne piu forti petti cagio= 
RI NATE 


nare: Macegliafifatofiin Diae come faggiaconifcg<. 
dos fecoli interi comparati ali ‘eternitàymon.e(fer chè vr. 
punto, con tanta franchezsa abbandonauale Corone; e î, 
Principati del Mondo ; che ben parea ficuro di dowerne 
acquillare maggiori ; e più glortofî smperi nel Cielog 
O perdita trreparabile;0 cafo veramentelacrimenales.. 
Mdasu Peste spietata; che immaturamente iniuolando= 
ne il più riccoreforo, condanni la Tofcanazcondanni.il 
mio Principe è piantò inconfolabile.; “Forfe per effere 
PatacalpeStase opprefane tuoi più velenofi furori dal, 
fenno, dalvalore, dalla prudenza; di quefta ‘Reale:-Alx 
tezsa, ne fuot feliciffimi.Stati; ffumi ora-giuffaxvendeti, 
va l'incrudeltr cotro il fuo proprio Fratello; cantrovi fia 
faneue? Ah che troppo altamente Indirizaffi. la. mira, 
deltuo deteStabilrancore. Tutroncafiin ful.pit bel 
forirele noftresperanZe:turannuvolafti full'alba sl più 
bel fereno delle noftre felicità. E quale per dir verosci 
poffiam fisurare, che in eta più matura fufle per dine- 
niresl Serenff mo FRANGESCO fe ancor fanciulla 
natofra tante pompe, contanta grandeZad'animo po= 
fpone la Patria al faticofo eferciziio dell'Armere quindi 
dotato di ft generofa bontà, che tira a fe gl'animi delle 
pit barbare nazioni in mezoa più spaventofi pericoli» 
moftra tanto valore, tanta coftanza stanto zelo verfò 
la religione, chela Aforte fiefia, compatfa nel piùorri» 
doafpetto non è baffanteafarfi.cb'einon difprezzi. que 
Ste 
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fiéfrali; è caduche per l'eterna grandezze.  Afa perche: 
mi querelodi ted Peste nome vano sfenza faggetto? an 
Za perche me quereloè fe dagl'immutabili decreti piouona: 
ano quegl'anfluffische dalla vmana fragilità male na 
tefi:fono pero mas fempre indirizati a fine dibene. E cos 
me piwvadentro confiderando abbiam vifto,nona potuto 
laMortein alcunà parte menomare ipregi del valoro= 
fo. FRANCESCO, perche anendornel brene tempo,che 
eglvaviffuto adempite tutte le parsi, chea gran:Prinz 

| cipe.(î connengono»fe.per colpa non:fra da forzsa incon + 
srastabile vien diftornato dal fine, ch'ei s'era propofto , 
non per quefto menstà minor glorsdi. Ma ben m'auueg= 
god'effer mortale ; e come mortale dagl'umani difetti 
predominato, perche fe bene conofco cofi falde ragioni ; 
non pofo nondimeno contenere î fofpiri  raffrenar le la= 
crimes E talparmi che fia di voi Vditori , acui veggo 
dipinto nel volto quel dolore, che internamente vi tra= 
figge. Gradifci dunque dal Cielo ò gloriofo Principe 
questi offequiofi pianti,che la tua mancanza in terra fa 
traboccar da noftri occhi setu che il tutto vedi, rimira 
con quanto affetto non potendo riueder la tua spogha_s 
mortale, fcolpifce tutto il popolo indelebilmente in meZo 
al cuore la memoria del tuo nome. O qual mi par di ve= 
derti adornod'incorrattibil ghirlanda , trionfar foura 
carro ftellato in grembo al'immortalità. Raunimas 
omai rauuiwa col participarne le tue gioie le nofire mors 
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sesperanze ; E (è fis infeparabil compagno de'tivi glo 
rsofi fudore il S erenifsimo MATT I A:tuo Fratelloz 
onde speffo v'ammirò il Adondo nuoui G-melli guerrie» 
vis ora che tu per vifiulger più bello t'ofcuri nel Mondo, 
e poco ti cale di quefte umane baffezie,bene è da credere; 
che tutti quei raggi,onde già fammeggiaffi fra nois'avis 
niranno alla vena luce del generofo MATTIA; e cofî 
mentre miverà la Tofcana rifplendere 4 fuo prò vno in 
Cielo vnoin Terra, N altro Polluce, fuperes 
rà con felice nawigaziione le più pericolofe tempeffes 
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